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L'aTlesiibUme,ondehannDanima i nassi 
Una leverà Imago ha qui scolpila; 
La nobile persona creila slassi, 
E par clie in un punsieru abbia la Tila. 
QdI ti sofferma, o cilladln, che passi, 
Ghè queslD marmo a ricordar rinrita 
Qnanie prore di saogne e di corag^o 
Pagar di UberUde il primo raggio. 

Vane forme non son.dl cni siabbella 
La nosU'u ::MUj, inui'iiii c dipinti. 
Ha i seyni della mislica [avelia, 
ette fa coi vivi conversar gli estinti. 
Sul luo suoi benedetto, Italia bella, 
Ruderi veggo dall' età non vinti 
Spaisi per ogni monte ed ogni piano. 
Sacre memorie ddl' a (Tanno umano. 
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£ tnra di mi'tprin n rlr sqoallore 
Qnnia per chi ni?ir avvenir non crede: 
Freddo b quel sas.'ta, ma di patrio aniora 
I.a Iure in fionlc hilpnar si vpdi?; 
Torcici lii ilovc ri^poniin il core, 
E a qiii'l mnriiio darìi vila la Tcilp ; 
Viva l' imago col pcnsier vedrai. 
E un gran disegno dispiegar l' udrai: 

_ • lo rlni BeH* elnd*, in ciri Mvnno 
Vn gran linnnB di pl& nulo Impero 
Sulle genti poli gram la mano 
DalPoUlnia Alemagna al Udo lbm>: 
K thH un sacerdote in Valicino, 
Cile la Rpada infocò dallo siranìero 
Ai danni di Fiorenxa, ed ebbe il grida 
Di ambizioso ciliadino Infido.* 

• DalTf rive del Serchio, svelo traeva 
Oscori di mercanleggiandn onenlo, 
ÌDlfà il goardo, e m popol, die rremera. 
Vidi Irai ceppi del tmir molesto: 
Vidi il «cDo d* lialia, onde gemeva 
Dell'empie gare il no Teien fonetlo ; 
E patria earili cosi ni Tlnie 
Che all'ardilo' dìHgno il cor sotpinee; > 



■ U Uan DÌTÌiu aatla tetra sUu 
D'Indole sol conOni e di [Hrala : 
Italia, ette tei lu? Ta seipcese 
Dove risiiona Dna favella sola ; 
Tuoi millo ruotili una sciniilla acme; 
Aura soave pe' tuoi colli vola, 
E forroti linrai per diverse sponde, 
Cile in ampio giro nn solo mar conFunde. ■ 

<Son nostri r|n«sti molili e qnesU piani 
Dove le messi lo slranier raccoglie. 
Dote schiere di barbari inwnini 
Vanno scorrendo a sodisfar lor n^ia! 
E noi divlu parteggiando insani 
Al Tolto dei ladron candii di epoglie 
Non nna dlriiuam di quelle ponte. 
Che nei petti r»temi abbiam consnnial • 

• Dalla naiia ciklade, uUima ^l.mza. 
In mi la sacra liberlù si annida, 

10 muovorù quando la nolle avan'-a 

L' umile scliiera, e par (aleotu e Qda ; 
Sull'ali correrò della sp«Tania 

11 aenlier, cbe pel monte all' Amo gnidi; 
Dal sonno neglierd qnel popol Saro, 

Che ^1 an tcnpo del mari ebbe l'impero.* 
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• Poi retto piomborA come torrente 
li dorè in trons od diiadin saliva, 
Ove di parie il reo lirore antenle 

I.' rsimnii) asilo ai più v.ilpnli apriva. 

Ablisllm] i-r-W assalir repfiiilc 
Di i|ii,iriii priii un santo amor ravviva 
(Judla ili rnmadanti iniiina '^liiaita, 
Che palria fi Tama p.'r ili;nar taratls.» 

■ Disila losca ramiglia indi levata 
Allo il vessillo redentor, si forte 

10 gridarA che ù fedrft malata 
L'amile bIdoId in nanonil coorte; 
E di PoDtida aliar rìanotellato 

11 giaramento, llbsrtade o morte, 
L'Italian bandir! dal Campidoglio: 

• Dio mi die qaesla urta, ed )o la voglio! 

• Colai ditegni nella mente accolsi, 
FA ebbi alla dell' allraiconisigli'}; 

Ha poi che all' operar tutto tui voUi 
Fui pronto io solo nel fatai periglia, 
lo caddi, ò ver. ...;la patria mia non tolsi 
Dallo straniero all' innmano artiglio ; 
Tane il tentare, ad il vol^r fa vano .... ; 
ni un Ginda mi tradiva il 1abl)ra insano. > 
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«Per la rilU dei dtudini addolla 
Tra i coppi tal dalle palerne mera, 

E lai raccolsi im meritalo frullo 

Di lunga prigionia nioli;sla e dora: 

Spo^a dilNin, 3ni,ìli lidi in hiito 

Puron tramili wi-Wa mia sitiilura: 

Elici liranni il rio furor non vinse 

Il ferro, rlie il mìo sangue in rosso UaSK* 

Vii per Innga slagion poslo in oMÌd 
Di liberti, di patria ogei pensierc^ 
Doppio ^ogo scrrilsjl loco mio 
Porli ddla lìan e deir impero. 
Per la vergopa del terreo nati» 
Ebtd sola dimora il cimitero; 
(Ir dalla lomU qui l' arte mi lia tratte 
Nei giorni di speranza e di riscalto.» 

• Pdichò la Musa del PoHnaElemo 
S(lJ^■.i' h: lilirc :ilrilali>na prole. 
Il Mff. <,-Bu- ilHi'amor ft^itenio 
Crobfjnr le nusU'c Tonti e il nostro sole. 
Fu scritta allor deir invHom alterno 
l.a rotta, ove »i pa6 ciA che si vDole; 
Or del Inngo penar trascorsi gli anni 
Matara il ImUo dei soOnli aAnnl.* 



• La persona solU-iar [u tkfj 
Italia e Jalla polre erger la (ronln; 
(I llaiico e il scns ancora a lei conlrisla 
LuriJa plaga dr servagRio e d'onte; 
Ma ilei lieto avvenire alla conquista 
T.' armi, le (traccia, la costanza tia pronle. 
GiuKlizia intiera, o cara patria, avrai 
Tu da qtMt Sol, clM) BOD traoumia !■ 
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